
nanza e di vero calore per 
il giovane Morosini.

Perché? Probabilmente 
per la giovane età; perché 
è morto in quel modo, 
mentre stava facendo il 
suo dovere; perché aveva 
lasciato tracce di impegno 
e di onestà nelle squadre 
dove aveva giocato; per 
la generosità mostrata nel 
suo oratorio del quartiere 
Monterosso a Bergamo; 
per la forza che ha mostra-
to nel diventare grande in 
fretta a causa della morte 
prematura dei suoi genito-
ri... Insomma, per una vita 
che, se pur breve, è stata 
vissuta con onestà, sinceri-
tà e lealtà.

E, anche se non abbiamo 
il potere di far ritornare in 
questa vita Morosini, sen-
tiamo però in noi il deside-
rio di tenerlo vivo, di ri-cor-
darlo (cioè, trattenerlo nel 
cuore) perché ciò ci sembra 
giusto. Allora la morte ci ri-
corda che dobbiamo essere 
giusti perché ciò ci fa senti-
re vivi in noi e ci permette 
di vivere negli altri.

La morte oltre a ricor-
darci la nostra fragilità ci 
rammenta anche la bel-
lezza di una vita giusta, 
semplice, vera. E, sono si-
curo che se faremo così, il 
premio sarà un Padre che 
di là ci abbraccerà nella 
sua tenerezza senza fi ne 
perché «i giusti verranno 
accolti nella luce del para-
diso». Questo è quello che 
probabilmente il bravo 
Piermario avrà trovato. E 
non val la pena, anche per 
noi, incontrarlo di nuovo 
un giorno?
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«Che ruolo ha il cellulare per gli adolescenti visto il rapporto viscerale che 
hanno con questo mezzo?».

 Nadia - Como

Per i ragazzi il cellulare è un mezzo che consente di mantenere 
potenzialmente un contatto costante con il mondo, e di conseguenza di non 
sentirsi esclusi dal gruppo dei pari. Tenere il telefono acceso permette in ogni 
momento della giornata di ricercare l’altro e di essere ricercati, di avere uno 
spazio nella mente di qualcuno (spesso basta una squillo) e nello stesso tempo 
di non farlo sentire rifi utato. Il telefonino risponde all’esigenza di pensare e 
di essere pensati, è un modo per scacciare la solitudine e avere una risposta al 
bisogno di protezione e sicurezza. Nei momenti di solitudine, quando la noia, 
che fa parte della fi siologia dell’adolescente, può prendere il sopravvento, 
scrivere messaggi o mandare uno squillo è per i ragazzi una valida àncora di 
salvezza contro la possibilità di sperimentare sentimenti di isolamento. 
Un’interessante ricerca dimostra però che, se la possibilità di condividere 
a distanza un pensiero può far sentire meno soli, ciò non signifi ca che 
la mancanza temporanea di questi strumenti infl uisca negativamente 
sullo stato d’animo dei ragazzi, provocando sentimenti di abbandono e 

insicurezza. Ciò sembra 
confermare l’idea 
che fare ricorso ad 
un messaggio sia una 
risorsa, un’opportunità 
e non una necessità 
spasmodica e 
irrefrenabile. I ragazzi 
non fanno ricorso 
agli strumenti di 
comunicazione in modo 
esclusivo quando si 
trovano in diffi coltà 
emotiva o affettiva, 
ma ne usufruiscono 
così come hanno 
accesso ad altri beni di 
consumo e strumenti 
tipici dell’epoca in cui 
vivono. Per i ragazzi 
tutto ciò è vissuto come 
un’opportunità alle 
relazioni tra coetanei; chi 
fa fatica a relazionarsi 
con i coetanei investe 
poco anche nell’uso di 
cellulari.
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